Cari amici di "Crescere Insieme",
ricevo da Arnaldo la bozza del ddlr sull'ordinamento degli enti locali che verrà discussa in consiglio regionale nelle prossime settimane. Tale notizia è apparsa anche giovedì sul "Messaggero Veneto".
Come amministratore sento la necessità di fare alcune osservazioni in merito alla proposta di legge che verrà, probabilmente, approvata entro la fine della legislatura.
Voglio far riferimento, in particolare, alla notizia principale che riguarda la riduzione del numero massimo di assessori consentiti in ogni singolo comune. Remanzacco passerà da 6 a 4 assessori. Questa modifica rappresenta la novità principale del nuovo ordinamento, novità sottolineata dallo stesso assessore IACOP che permetterà di ridurre la spesa pubblica. Finalmente una buona notizia, in controtendenza, che sarà senz'altro apprezzata da molti elettori del friuli venezia giulia, visto il "disprezzo" e la poca, se non scarsa, considerazione che molti cittadini hanno nei confronti dei politici (soprattutto nazionali) e per riflesso anche della politica. In tempi di "caste", la scelta fatta dalla giunta regionale del FVG è una risposta al malumore e al clima di diffidenza e sfiducia che molti lavoratori, pensionati e giovani hanno nei confronti di una categoria considerata "privilegiata" (un cittadino illustre di Remanzacco è andato oltre ed ha usato il termine "mascalzoni").
Un apparato, quello politico-amministrativo, che costa, sul quale è giusto intervenire perché lo chiedono i cittadini. Bisogna rivedere i costi della politica, riformando l’apparato istituzionale. E’ quanto chiede Veltroni, assieme alla riforma della legge elettorale, ad un desiderato governo di coalizione-istituzionale-tecnico che possa rimandare di un anno o più le imminenti elezioni, per non ritrovarci nella stessa situazione del governo Prodi. Dubito che questo parlamento possa lavorare su una legge elettorale condivisa, non lo ha fatto prima e non lo farà certamente adesso visto che, in caso di elezioni anticipate, il centro-destra ha grosse possibilità di vittoria, anche con l’attuale legge elettorale. Le loro divisioni non sono così marcate come quelle del centro-sinistra e una vittoria, quasi certa, contribuirà a cancellare i recenti rancori.
Ma stanno proprio così le cose? O si tratta di un provvedimento di facciata?
Vorrei fare le seguenti considerazioni:
1.       Sapete quanto costa ai cittadini di Remanzacco l’indennità del sindaco, degli assessori e dei consiglieri comunali?
Da un rapido controllo sul bilancio comunale, che fra poche settimane andremo ad approvare, risulta quanto segue:
 
	Indennità di carica amministratori
	annuale
	       75.736,80 
	     75.736,80 

	Indennità di fine mandato Sindaco
	annuale
	        1.945,00 
	       1.945,00 

	Missioni amministratori
	 
	           800,00 
	            33,00 

	Permessi retribuiti
	 
	       13.000,00 
	     13.000,00 

	 
	 
	       91.481,80 
	     90.714,80 


 
 
 
 
 
 
 
 
Il bilancio di previsione complessivo del nostro comune è di € 7.287.000, quindi, da un rapido calcolo, si evince che il costo totale degli amministratori comunali (con 6 assessori) corrisponde al 1,26% della spesa totale. La riduzione di 2 assessori non comporterà significativi risparmi per le casse comunali, ma per l’opinione pubblica sembrerà che finalmente si siano tagliati i costi della politica. Dal 1,26% probabilmente si passerà al 1,00%. Qualcuno potrebbe dire che comunque è un risparmio o un taglio ai costi della politica. Vero! Sarebbe il caso, però, di leggere a fondo i bilanci di alcuni comuni e scoprire che magari ci sono enti poco “virtuosi” sui quali non vengono assunti provvedimenti di alcun tipo.
 
2.       Perché non si è deciso di applicare tale criterio anche all’ente regionale e allo stato centrale? Non si può chiedere agli enti locali (comuni e provincia) di fare un sacrificio, caricando ulteriormente il sindaco o gli assessori di nuove deleghe, e lasciare che il numero di ministri o sottosegretari possa lievitare a piacere a seconda di chi governa. Andate a vedere quanti sono i ministri ed i sottosegretari di questo governo! Andate a vedere il numero dei consiglieri regionali della Sardegna.
 
3.       Esiste, inoltre, una differenza abissale tra l’amministratore regionale e quello comunale. Vorrei solo evidenziare la differenza di trattamento economica tra il massimo esponente dell’amministrazione comunale, il sindaco, ed un “semplice” consigliere regionale, sapendo anche che la regione FVG, a differenza di altre, è poco “generosa” con i suoi amministratori. Si può giustificare tale diversità? Forse un sindaco lavora meno di un consigliere regionale? Forse un sindaco non ha responsabilità civili e penali, legate al suo mandato, rispetto al consigliere regionale? Sarebbe interessante sentire cosa ne pensa l’ANCI ma soprattutto tutti quei sindaci che, non potendo sopravvivere e mantenere la famiglia con l’indennità prevista, sono obbligati a non lasciare il proprio posto di lavoro. L’abisso diventa sempre più profondo e direi anche vergognoso se andiamo a vedere l’indennità di un parlamentare.
 

4.       Vi sembra giusto poi che un sindaco non possa candidarsi per più di 2 volte consecutive (art. 59) ed un parlamentare possa trascorrere la sua vita seduto nella camera dei deputati (o a Palazzo Madama) ininterrottamente? Il mandato popolare o vale per tutti o per nessuno! Se un sindaco ha governato bene è giusto che gli sia data la possibilità di ricandidarsi, saranno gli elettori a decidere se merita o meno che ricopra il mandato per la terza o quarta volta. Il candidato sindaco dovrà confrontarsi nella campagna elettorale con i suoi rivali o concorrenti, mentre, con l’attuale legge elettorale, i futuri parlamentari saranno decisi e concordati dalle segreterie di partito. Vi sembra giusto?
 

5.      Magari un Governo affrontasse il problema dei costi della politica, con la stessa intensità con cui le trasmissioni sportive trattano del calcio!

Una discussione sul tema dei tagli dei costi andrebbe affrontata in  maniera razionale e non demagogica. Il problema va affrontato con tutte le istituzioni dello Stato (governo-parlamento, regioni, provincie e comuni) 
E’ necessario che le regole siano uguali per tutti. La regione Sardegna ha il doppio dei Consiglieri rispetto al Piemonte, pur avendone un terzo degli abitanti, ed l’indennità percepita dagli stessi è quasi doppia rispetto ai colleghi “sfortunati” del friuli venezia Giulia

Il disegno di legge proposto dal ministro Santagata dà la spiacevole, ma inevitabile sensazione che si tratti più di un provvedimento di facciata che non di contenuti.
A pagare il peso e la responsabilità della tenuta del Paese sono chiamati in causa solo le Province e i Comuni. Nel disegno di legge approvato dal Governo, le uniche istituzioni i cui amministratori dovranno immediatamente essere ridotti sia nel numero che nelle retribuzioni sono i Comuni e le Province. 

 
6.      Personalmente non credo che il vero problema sia l’ammontare dell’indennità del politico (sindaco, consigliere regionale o parlamentare) o il costo degli amministratori, bensì il fatto che la classe politica, a livello dirigenziale, sia diventata autoreferenziale. La colpa più grave dei nostri politici non è quella di avere privilegi o stipendi d’oro ma di non aver saputo prendere alcuna decisione e risolto quei problemi che stanno a cuore a molti italiani: lavoro, sanità, scuola, sicurezza e criminalità, sviluppo economico e tecnologico, fonti energetiche, etc. Non prendere alcuna decisione su questi temi, significa rimanere fermi ed essere superati anche da chi fino a pochi anni fa stava dietro a noi (spagna, grecia). Un grande governante italiano aveva detto “Un politico guarda alle prossime elezioni. Uno statista guarda alla prossima generazione”. Oggi, in Italia, mancano uomini o donne che siano di esempio per i più giovani. L’esempio dato da alcuni parlamentari, in questi giorni, non aiuta a ritrovare quella fiducia nei politici che dovrebbero ripassare il significato del termine etica e morale.
 

